
Il recente Decreto MInIsterIale In teMa DI pre-
venzIone IncenDI prosegue un caMMIno Da leI 
segnato gIà Dal DM Del febbraIo 2007: la ne-
cessItà DI una transIzIone MetoDologIca, In 
questo caMpo, attraverso Il passaggIo Da un 
sIsteMa DeterMInIstIco — In cuI le norMe DeI 
DecretI MInIsterIalI DeterMInano e, per così 
DIre, blInDano fIno neI DettaglI l’operato 
DeI professIonIstI Del settore — a un sIsteMa 
MaggIorMente DI carattere prestazIonale. 
può spIegarcI MeglIo Il senso e l’IMportanza 
DI questo caMbIaMento?

 
È noto come, soprattutto a livello europeo, 
sia fortissima l’attenzione allo sviluppo, in 
ambito nazionale, di politiche di miglioramento 
della qualità della regolamentazione tecnica, 
quale fattore chiave per la competitività e lo 
sviluppo economico dei paesi membri. Nel 
settore della prevenzione incendi, negli ultimi 
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la prevenzio   ne incendi



I nuovi professionisti antincendio 
dovranno necessariamente superare 

un preciso percorso formativo, 
nell’ambito del quale acquisiranno 

nozioni indispensabili

anni in particolare, si è cercato di perseguire 
tali obiettivi rendendo il quadro regolatorio 
maggiormente flessibile e proporzionato alla 
tipologia dell’attività. 
Se, da un lato, infatti, l’approccio tradizionale 
di tipo prescrittivo risulta di più facile 
applicazione per la progettazione, esso, di 
controparte, vincola le opzioni del progettista e 
lo costringe a realizzare soluzioni che, in alcuni 
casi, possono rivelarsi, non praticabili, con 
conseguente ricorso all’istituto della deroga. 
Pertanto, l’obiettivo è stato quello di passare 
a norme maggiormente prestazionali, che 
indichino obiettivi di sicurezza in merito ai 
quali il titolare dell’attività, assistito dal proprio 
tecnico di fiducia, individuerà le misure di 
sicurezza più idonee a minimizzare il rischio.
Oggi ciò diventa possibile grazie al progresso 
della tecnica e della tecnologia e alla maggiore 
competenza antincendio dei progettisti.
Naturale corollario di tale approccio è l’utilizzo 
dell’ingegneria antincendio, che rappresenta 
uno sbocco soprattutto per le attività 
caratterizzate da maggiore complessità.
Il percorso, già avviato con il D.M. 9 maggio 
2007, si concretizza ora con il D.M. 3 agosto 
2015: la filosofia delle nuove norme tecniche di 
prevenzione incendi, identificate come “Codice”, 
è quella, quindi, di individuare le soluzioni 
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la prevenzio   ne incendi
in grado di assolvere a 
quanto “richiesto” per la 
prevenzione e protezione 
dal rischio effettivo e 
concreto e non più quelle 
prescrittive, basate su 
ipotesi che non sempre 
trovano piena rispondenza 
nella situazione da 
considerare.

È chIaro che, nell’operare 
questo passaggIo, Il MonDo 
DeI geoMetrI, DeglI Ingegne-
rI e DeglI altrI professIonIstI 
antIncenDIo È chIaMato a rI-
coprIre un ruolo fonDaMen-
tale: saranno InfattI loro In 
prIMa lInea nell’InDIvIDuare 
e applIcare le soluzIonI tecnI-
che pIù effIcacI per la preven-
zIone, tenenDo seMpre conto 
Delle peculIarI esIgenze Delle 
DIverse attIvItà. coMe È caM-
bIato e sI È evoluto, neglI ul-
tIMI annI, Il panoraMa DI chI 
lavora nella progettazIone 
antIncenDIo?
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Già l’entrata in vigore 
del D.P.R. n.151/2011 
ha comportato un 
considerevole cambio di 
rotta: il professionista è 
chiamato ad accertare 
e attestare il livello di 
sicurezza antincendio 
richiesto dalla legge per le 
attività meno complesse e, 
per le altre, anticipa l’azione 
dello Stato nella verifica 
della rispondenza dell’opera 
al progetto approvato. Tale 
percorso di snellimento 
burocratico, affida 
necessariamente un ruolo 
di maggiore autonomia e 
responsabilità ai tecnici 
abilitati e, in particolare, ai 
professionisti antincendio.
A questo proposito, occorre 
ricordare che tale risultato 
è stato reso possibile anche 
attraverso un piano di 
formazione che, istituito 
dalla legge 818 del 1984, 
ha impegnato pubblica 
amministrazione e consigli 
e ordini professionali 
consentendo a circa 80.000 
tecnici di iscriversi negli 
albi di prevenzione incendi 
per poter operare nel 
settore delle certificazioni 
antincendio.
Con l’emanazione, poi, 
del D.M. 5 agosto 2011, 
anticipando peraltro gli 
indirizzi forniti poi dal 

D.P.R. n.137/2012 in materia di formazione 
continua, si è proceduto all’aggiornamento 
del programma del corso base in prevenzione 
incendi e, soprattutto, all’introduzione e 
codifica dei corsi e seminari di aggiornamento 
obbligatori. Bisogna infatti ricordare 
che, a differenza del passato, la figura del 
professionista antincendio diviene oggi sempre 
più coinvolta nelle attività di progettazione 
antincendio; l’azione professionale oltrepassa 
infatti il campo delle certificazioni antincendio 
e si estende, con il D.M. 7 agosto 2012, 
anche alla progettazione in deroga e alla 
progettazione con l’ingegneria antincendio, 
secondo il D.M. 9 maggio 2007.

Dunque, In futuro la DIrezIone sarà seMpre 
pIù quella Della specIalIzzazIone fonData su 
una buona forMazIone DI base e sul contInuo 
aggIornaMento?

 
Ricordo che originariamente, era previsto 
che potessero essere iscritti negli elenchi 
del Ministero dell’Interno anche tecnici 
che, pur vantando una notevole esperienza 
professionale, almeno decennale, d’iscrizione 
al proprio albo professionale, potevano avere, 
però, scarsa conoscenza del mondo della 
prevenzione incendi.
Il D.M. 5 agosto 2011 ha cancellato questo 
tipo d’impostazione ed ha fissato un requisito 
ben preciso: la partecipazione, con esito 
positivo, ad un corso base di prevenzione 
incendi organizzato dell’Ordine/Collegio 
professionale provinciale; in sostanza, quindi, 
i nuovi professionisti antincendio dovranno 
necessariamente superare un preciso percorso 
formativo, nell’ambito del quale acquisiranno 
quel complesso di nozioni tecniche e 
procedimentali, indispensabile per affrontare i 



rinnovati impegni nel mondo antincendio.
È appena il caso di rammentare, infatti, che 
essi, oggi, non sono più impegnati, come 
in origine, in una semplice dichiarazione 
di rispetto delle “misure più urgenti ed 
essenziali” finalizzate ad acquisire il nulla osta 
provvisorio di prevenzione incendi di cui alla 
legge n.818/84, bensì nella predisposizione di 
certificazioni funzionali alla “asseverazione”, 
da presentare a corredo della segnalazione 
certificata di inizio attività (S.C.I.A.) di cui 
all’art. 4 del D.P.R. n.151/2011, che, come noto, 
permette l’esercizio immediato dell’attività, ai 
fini antincendio. Questi impegni professionali, 
e le correlate nuove responsabilità, che si 
prospettano per il professionista antincendio, 
comportano la necessità di mantenere 
adeguate conoscenze e competenze. È in tale 
ottica che il D.M. 5 agosto 2011 ha previsto un 
livello minimo di aggiornamento antincendio 
obbligatorio - almeno 40 ore nel quinquennio 
di riferimento - che il professionista può 
raggiungere partecipando a corsi e seminari 
di aggiornamento. Questo percorso 
formativo, continuo ed obbligato, comporterà 
presumibilmente anche la selezione di quei 
tecnici impegnati nel mondo della prevenzione 
incendi ed un conseguente miglioramento delle 
conoscenze della sicurezza antincendio, che 
vedrà, come beneficiari ultimi, gli imprenditori 
ed i cittadini italiani.

In qualI terMInI sI possono MIsurare concre-
taMente I vantaggI DI questo caMbIaMento 
Del sIsteMa? può farcI qualche eseMpIo con-
creto?

 
Come accennato, l’obiettivo del nuovo regime 
normativo è quello di calibrare, per ogni singola 
specifica attività, le misure antincendio più 

appropriate per il singolo 
caso, ferma restando, 
ovviamente, la necessità di 
garantire il dovuto livello 
di sicurezza antincendio.
Grazie appunto alle nuove 
conoscenze, tecnologie, 
prodotti e strumenti 
nel campo antincendio, 
oggi disponibili, si 
potrà effettuare una 
progettazione più snella in 
quanto meno influenzata 
dal sovradimensionamento 
dovuto al cosiddetto 
“coefficiente di ignoranza”.
In tale contesto, quindi, 
i risparmi attesi per i 
cittadini ed il mondo 
imprenditoriale potranno 
essere anche consistenti, 
ma, è il caso di ribadire, 
il risultato sperato sarà 
comunque influenzato 
dall’operato del mondo 
delle professioni che, 
infatti, è direttamente 
investito dell’onere della 
progettazione antincendio.
È comunque già previsto 
che le Amministrazioni 
procederanno in futuro alla 
misurazione quantitativa 
degli oneri regolatori 
correlati alle nuove 
metodologie in materia 
antincendio e, solo allora, si 
avrà un quadro più chiaro 
ed esaustivo della bontà del 
percorso intrapreso. 
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leI ha rIcoperto Il ruolo DI 
esperto perManente per la 
sIcurezza antIncenDIo, In 
rappresentanza Dell’ItalIa, 
presso Il coMItato costruzIo-
nI Della coMMIssIone europea. 
ha rIlevato DIfferenze, Dal 
punto DI vIsta legIslatIvo e 
aMMInIstratIvo, In europa rI-
spetto all’ItalIa?

 
Per quanto attiene il 
requisito della “Sicurezza 
in caso d’incendio” che 
tutte le costruzioni devono 
possedere, in vista della 
Direttiva 89/106/CE – 
requisito riconfermato dal 
Regolamento CE/305/2011 
- non sussistono grandi 
differenze fra i vari 
Paesi membri, salvo i 
livelli prestazionali che 
differiscono da Paese a 
Paese in considerazione 
delle specifiche costruttive 
e funzionali caratteristiche 
di ogni Nazione. Sotto il 
profilo amministrativo 
con l’emanazione del 
D.P.R. 151/2011, l’Italia 
si è allineata con le altre 
Nazioni Europee quali 
Francia, Germania e 
Inghilterra.

lavoranDo per bruxelles, ha avuto anche 
MoDo DI constatare un gap nell’aMbIto forMa-
tIvo o DI MentalItà fra l’esercIzIo Della profes-
sIone tecnIca In ItalIa e nel resto D’europa?

 
Quello che può apparire un gap formativo o di 
mentalità non e altro che frutto della tipologia 
di normative in uso in Italia. Da noi siamo 
abituati a normative di tipo deterministico 
mentre in altri Paesi le normative sono di 
tipo prestazionale. Con l’emanazione del DM 
3/8/2015 abbiamo messo in condizione il 
“Sistema Italia” di ragionare come in altri Paesi 
dell’Unione Europea.

un’ultIMa DoManDa, tornanDo questa vol-
ta In ItalIa: la rIcchezza IneguaglIata, nel 
bel paese, DI eDIfIcI storIcI sottopostI a DIversI 
tIpI DI tutela per effetto DeI vIncolI conser-
vatIvI, rappresenta una DIffIcoltà In pIù per 
I professIonIstI DI questo settore?

 
I nuovi strumenti regolatori, proprio per la 
loro “adattabilità” al contesto, agevolano la 
progettazione anche in ambiti peculiari quali 
quelli che connotano gli edifici storici che, 
peraltro, rientrano nel campo di applicazione 
del ricordato D.M. 9 maggio 2007. In tempi 
più recenti, congiuntamente a rappresentanti 
del Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, sono state effettuate verifiche 
sull’applicazione delle nuove norme tecniche 
di prevenzione incendi ad edifici tutelati 
che ospitano attività elencate nell’Allegato 
I al D.P.R. n.151/11, che potranno portare ad 
ulteriori sviluppi. In questo come in tutti i 
contesti che riguardano il delicato settore della 
sicurezza antincendio noi continueremo a fare 
il massimo per assicurare livelli di efficienza 
sempre più appropriati e al passo con i tempi. 


